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PREMESSA 

Con la presente la scrivente sezione provinciale U.I.C.I. di Caserta, nel ricordare che è 

operativa da oltre trent'anni sul territorio provinciale e che profonde il proprio impegno nel 

perseguimento di una reale integrazione  ed una concreta emancipazione sociale dei cittadini 

con deficit visivi, ritiene particolarmente interessante cogliere l’opportunità che 

l’amministrazione comunale ha dato a tutti cittadini ed associazioni, di proporre idee e 

proposte operative sul nuovo Preliminare di Piano Urbanistico Comunale.  

Nel perseguimento delle suddette finalità, la scrivente, in sinergia con l’Istituto Nazionale per 

la Mobilità Autonomia di Ciechi e Ipovedenti (INMACI), propone ad enti pubblici e privati  

soluzioni utili agli adempimenti di legge che tutelano i diritti delle persone minorate della vista 

e nello specifico la tutela dell’autonomia nei luoghi e spazi pubblici in piena sicurezza e 

accessibilità. 

Visto che gli obiettivi primari del PUC sono finalizzati ad un concetto di “città “sostenibile” 

cioè vivibile, amichevole, accogliente e aperta a tutte le molteplici tipologie di utenti”, 

riteniamo fondamentale far  presente che la qualità di vita di tutti i cittadini è da considerarsi 

imprescindibile dall’eliminazione delle barriere architettoniche e percettive. 

D’altro canto, anche quando vengono effettuati interventi ad hoc in materia di accessibilità, 

nella maggioranza dei casi essi  vengono decisi in modo puntuale senza una vera e propria 

programmazione strategica in grado di dare risposte concrete e soddisfacenti alle esigenze 

prioritarie di tutti i cittadini.  

Questa mancanza di visione d’insieme, associata a soluzioni episodiche sul territorio, risulta 

antieconomica per il bilancio del Comune e non rende gli interventi omogenei ed ottimizzati, 

a discapito del diritto all’autonomia. 

A tal proposito, prima di addentrarci nello specifico, è fondamentale evidenziare alcuni punti 

chiave relativi ad un concetto più ampio di “Mobilità e “Accessibilità” urbana. 

Per mobilità autonoma si intende la possibilità, per i disabili, di spostarsi nell’ambiente senza 

accompagnatore, usufruendo, con garanzie di sicurezza, anche di tutti i mezzi pubblici di 

trasporto, al fine di svolgere le attività della vita quotidiana, di mantenere rapporti 

interpersonali e di fruire dei beni della natura, dell’arte e della cultura in ogni sua forma. I 

presupposti per rendere effettiva la mobilità autonoma sono: l’acquisizione di precise 

competenze da parte del fruitore, l’adeguamento dell’ambiente fisico, la sensibilizzazione 

della società e la promozione di una cultura della mobilità. Per spostarsi in sicurezza, la 

persona disabile necessita di un ambiente fisico compatibile con le proprie potenzialità.  



 

 

La qualità dello spazio pedonale poggia su quattro pilastri: l’accessibilità, la sicurezza d’uso, 

il comfort e la  comunicatività ambientale. Conoscere e comprendere le specifiche abilità 

delle persone (relative alle caratteristiche fisiche, alle capacità sensoriali e al contesto 

culturale in cui vivono), diventa condizione indispensabile per affrontare con consapevolezza 

i processi di trasformazione degli habitat. 

Affrontare dunque questa tematica mediante un confronto aperto tra tecnici e cittadinanza va 

certamente visto come un gesto di responsabilità da parte di professionisti che vedono 

l’accessibilità in assonanza con la sicurezza, legate in un binomio inscindibile. 

“Accessibilità”, infatti, è anche partecipazione, inclusione sociale, autonomia e indipendenza. 

Ricordiamo i principi enunciati dalla Convenzione ONU sui Diritti delle Persone con Disabilità, 

(Legge n. 18/2009), che richiama progettisti e decisori ad operare secondo l’approccio 

definito dalla cosiddetta “Universal Design”, per garantire i diritti di tutti i Cittadini, riducendo i 

costi sociali, almeno per la parte imputabile agli effetti collaterali di una cattiva progettazione. 

La stessa Convenzione Onu, inoltre, ha sancito il diritto delle persone con disabilità 

all’autodeterminazione, attraverso le parole “Nulla su di Noi senza di Noi,” al fine di ribadire la 

presenza delle loro associazioni all’interno di tutti i tavoli istituzionali che assumono decisioni 

riguardanti i vari ambiti della loro vita quotidiana. 

Quando si parla di "disabili", non ci si deve fermare all'immagine comune della persona su 

sedia a ruote, in quanto la normativa tutela il diritto alla mobilità autonoma anche dei disabili 

sensoriali ed in particolare dei ciechi e degli ipovedenti. Le barriere architettoniche non sono 

soltanto gli ostacoli di tipo strutturale, gradini o porte strette, ma anche gli impedimenti non 

immediatamente visibili, come: "la mancanza di accorgimenti e segnalazioni che permettono 

l'orientamento e la riconoscibilità dei luoghi e delle fonti di pericolo per chiunque e in 

particolare per i non vedenti, per gli ipovedenti e per i sordi.", così come recita il DPR 503 del 

1996. Si tratta delle cosiddette barriere percettive. 

A differenza delle barriere fisiche, il superamento di quelle percettive non richiede opere 

strutturali, ma soltanto l'installazione di segnali e guide tattili sulle pavimentazioni interne ed 

esterne e di mappe a rilievo negli edifici. 

Detto ciò, ai fini del conseguimento dei suddetti obiettivi e partendo da un’analisi delle criticità 

presenti sul territorio comunale, questa Associazione, grazie al proprio gruppo di esperti in 

materia di accessibilità, propone una serie di idee e soluzioni tecniche atte a garantire il 

diritto alla mobilità autonoma e alla fruizione degli spazi pubblici da parte di tutti i cittadini, 

consentendo un reale miglioramento della qualità di vita anche alle persone con disabilità.  

Operativamente, tali interventi si potranno tradurre nella redazione di specifici Piani per 

l’Eliminazione delle Barriere Architettoniche e Percettive.    

 



 

 

In questo modo e sulla scorta dei principi della partecipazione e concertazione nelle scelte 

degli interventi da operare, Codesta Amministrazione avrà l’opportunità di predisporre 

un’adeguata ed efficace programmazione degli stessi. 

 

PIANO PER L’ELIMINAZIONE DELLE BARRIERE ARCHITETTONICHE ( PEBA)  

PIANO DI ACCESSIBILITÀ URBANA ( PAU ) 

L’elaborazione del P.E.B.A. e del P.A.U. costituiranno il presupposto per la programmazione 

e la pianificazione  degli interventi, finalizzati all’eliminazione delle barriere architettoniche su 

tutti gli edifici e spazi pubblici che insistono sul territorio della città di Caserta. 

Attraverso le attività di manutenzione ordinaria e straordinaria degli spazi pubblici, il PEBA 

potrà offrire delle risposte significative alle esigenze complesse della mobilità pedonale, 

soprattutto se sapientemente coordinate con più generali strategie d’intervento, come la 

regolamentazione della circolazione (zone a traffico limitato, aree pedonali,…), l’applicazione 

delle tecniche di moderazione del traffico, la creazione di “Zone 30”, ecc. 

Secondo quanto disposto dalle Leggi Nazionali e Regionali in materia di accessibilità urbana, 

i Comuni devono impegnarsi a garantire la fruibilità e sicurezza di spazi e servizi per il 

raggiungimento di una reale autonomia per tutti i cittadini, in particolare per i diversamente 

abili attraverso la realizzazione del  P.E.B.A. e negli spazi aperti del P.A.U. che sono 

strumenti specifici di gestione urbanistica finalizzati a rendere gradualmente accessibili gli 

edifici e spazi pubblici alle persone diversamente abili. 

La Legge 41/1986 all’art. 32 comma 21 recita “Per gli edifici pubblici già esistenti non ancora 

adeguati” alle prescrizioni del D.P.R. 27 aprile 1978, n. 384 (ora D.P.R. 24 luglio 1996, n. 

503) dovranno essere adottati da parte delle Amministrazioni competenti i Piani di 

Eliminazione delle Barriere Architettoniche entro un anno dalla entrata in vigore della 

presente legge.”; 

La Legge 104/1992 “Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle 

persone handicappate”, all’art. 24, comma 9) stabilisce come “i piani di cui all’articolo 32, 

comma 21, della citata legge n. 41 del 1986 dovessero essere “modificati con integrazioni 

relative all'accessibilità degli spazi urbani, con riferimento alla realizzazione di percorsi 

accessibili, all'installazione di semafori acustici per non vedenti, alla rimozione della 

segnaletica che ostacola la circolazione delle persone handicappate.”, facendo quindi obbligo 

ai Comuni, di integrare il Piano di Eliminazione delle Barriere Architettoniche  (P.E.B.A.) con 

il Piano di Accessibilità Urbana (P.A.U.), cioè con lo studio degli spazi urbani finalizzati alla 

realizzazione di percorsi pedonali (e non solo) sicuri ed accessibili a tutti e in particolare ai 

diversamente abili.  



 

 

Con quest'ultima integrazione, il citato P.E.B.A. assume il valore di strumento guida 

indispensabile per elevare le condizioni di fruibilità dell'intero organismo urbano, identificato 

come rete dei percorsi, degli spazi e degli edifici pubblici che su di essi si aprono. 

Il DPR 4/10/2013, con cui è stato adottato il programma di azione biennale per la promozione 

dei diritti e l’integrazione delle persone con disabilità, predisposto dall'Osservatorio nazionale 

sulla condizione delle persone con disabilità, ai sensi dell'art. 3, comma 5, lettera b), della 

citata Legge n. 18/2009, indica tra le priorità di azione la "promozione e attuazione dei 

principi di mobilità e accessibilità" e sollecita le istituzioni competenti ad adottare gli strumenti 

già individuati dalle normative vigenti, tra cui il P.E.B.A., atti a conseguire l’obiettivo della 

piena accessibilità.  

In definitiva, questi strumenti concorrono alla piena attuazione dell’art. 3 della Costituzione 

italiana: “Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza 

distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni 

personali e sociali. 

E’ compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che, 

limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della 

persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, 

economica e sociale del Paese”. 

 

ANALISI DELLE CRITICITA’ E DEL CONTESTO URBANO 

Nonostante la legge sia in vigore dal 1989 (D.M. 239/89), a Caserta purtroppo ci s’imbatte 

ancora in strade, spazi ed edifici pubblici dove  esistono gravi impedimenti al normale ed 

agevole uso dei loro spazi.  

Ecco che  una tranquilla passeggiata per le vie di Caserta si può trasformare  in una difficile 

impresa.  Quante trappole per strada: marciapiedi dissestati, scalini insormontabili, manto 

stradale sconnesso e sgretolato, scivoli con pendenze non a norma se non addirittura 

assenti, vetrine sporgenti con spigoli vivi, cassonetti stracolmi di rifiuti, parcheggio selvaggio 

di veicoli, motociclisti spericolati ed indisciplinati, automobilisti spesso perfino ignari di essere 

obbligati per legge a dare precedenza a disabili in carrozzina o a non vedenti contraddistinti 

dal proprio bastone bianco o dal proprio cane guida. Affrontare il traffico cittadino, 

passeggiare lungo i marciapiedi, trovare gli stalli gialli liberi, accedere a un locale pubblico o 

concludere una commissione, sono tutte azioni problematiche per i portatori di handicap 

residenti a Caserta. 

Purtroppo sono state rilevate tipologie di interventi che non rispettano a pieno il concetto di 

Universal design; a questo si aggiunge una progettazione a macchia di leopardo che 

interviene in maniera limitata sulla viabilità urbana e sull’accesso ai luoghi pubblici, 



 

 

garantendo con scarsa qualità la deambulazione delle persone diversamente abili, attraverso 

soluzioni del tutto o in parte non funzionali. 

Molte persone con ridotte capacità motorie, visive o uditive, si trovano,  troppo spesso, ad 

essere ancora in parte discriminate poiché la molteplicità degli ostacoli che sussistono negli 

spazi pubblici e privati, sono loro di impedimento nelle varie occasioni di vita sociale. 

A poco serve infatti al cieco farsi accompagnare dal cane-guida o servirsi di ausili primari e 

secondari di vario genere, quando il marciapiede è totalmente occupato da veicoli, tavolini di 

bar e ristoranti, merci esposte alla vendita, vasi di fiori e piante ornamentali, ecc. 

Tali ostacoli  costringono spesso le persone con disabilità a scendere nella sede stradale con 

grave pericolo per la loro sicurezza. 

Inoltre, sulla constatazione di un progressivo incessante aumento della caoticità del traffico 

urbano, ormai è opinione diffusa che i rischi derivanti dai pericoli della strada rappresentano 

una minaccia quotidiana per tutti ed in particolare, per la mobilità autonoma dei disabili.  

Gli spazi pubblici come strade, piazze, marciapiedi, parchi, sono troppo spesso sottoposti ad 

interventi che  non sempre soddisfano i requisiti di sicurezza e fruibilità ambientale. Essi,  per 

essere adeguati, dovrebbero offrire importanti occasioni non solo per recuperare la 

funzionalità perduta nel corso del tempo di luoghi e spazi, ma anche per elevarne l’immagine 

di qualità e vivibilità, attraverso la previsione di attrezzature ed accorgimenti rivolti in 

particolare alla mobilità pedonale.  

Eppure gli ostacoli ed i rischi ora menzionati violano norme ben precise poste a tutela di tutti i 

cittadini: anche la mamma con la carrozzina, anche le persone anziane e i bambini non 

accompagnati, incontrano gravi disagi e corrono seri rischi.  

 

PROPOSTA DI UN PIANO PER L’ELIMINAZIONE DELLE BARRIERE 

ARCHITETTONICHE (PEBA) 

Il PEBA, in quanto strumento di programmazione territoriale, si dovrà necessariamente 

integrare ed interagire con il PUC al fine di ottimizzare l’efficacia degli interventi stessi. 

Progettare la città con criteri che corrispondano alle esigenze dei propri cittadini con piani di 

viabilità e vivibilità che garantiscano la sicurezza ed il confort ambientale, costituirà un 

importante salto di qualità di tutto il tessuto, non solo urbano ma anche sociale e culturale. 

Per raggiungere tali obiettivi e per avviare il percorso di realizzazione del PEBA, si renderà 

necessaria la costituzione di una “Commissione per la Mobilità e la Sicurezza Sociale 

intersettoriale” attraverso l’attivazione di un Tavolo Tecnico sulla disabilità composto dai 

diversi protagonisti della vita sociale, associativa e istituzionale che , ognuno nei propri ruoli, 

contribuiranno alla realizzazione di uno strumento di confronto e condivisione con il tecnico 



 

 

redattore del PEBA, per pianificare anzitempo gli interventi più significativi, semplificare le 

procedure d’intervento e razionalizzare le risorse disponibili.  

Operativamente la redazione del PEBA e del PAU si potrà articolare in due fondamentali fasi 

di lavoro:   

Fase Di Analisi 

- Acquisizione dati sulle barriere architettoniche presenti sul territorio comunale; 

- Mappatura sull’uso del suolo urbanizzato con analisi della viabilità; 

- Rilievo delle barriere architettoniche e percettive; 

- Schedatura degli edifici pubblici  e/o  ad  uso  pubblico, dei servizi d’interesse sociale, delle 
  attrezzature pubbliche, dei parcheggi, del verde pubblico attrezzato, delle aree di  
  interesse storico e culturale, delle aree per il gioco e per lo sport e delle piazze. 
 
Fase Di Progetto 

- definizione degli interventi;  

- definizione delle priorità e delle tempistiche di realizzazione;  

- stima dei costi necessari:  

- programmazione degli interventi. 

Dal PEBA e dal PAU scaturiranno, altresì, le indicazioni tecniche per la corretta applicazione 

della normativa vigente in materia di superamento delle  barriere architettoniche e sensoriali,  

con particolare riguardo a: 

-  EDIFICI PUBBLICI E/O APERTI AL PUBBLICO; 

-  PERCORSI PEDONALI; 

-   ARREDO URBANO; 

-   ATTREZZATURE DI COLLEGAMENTO NELLE STAZIONI E LUOGHI PUBBLICI; 

-  TRASPORTI 

-  AREE VERDI 

-  PARCHEGGI 

 

A titolo esemplificativo si riportano qui di seguito alcune semplici soluzioni d’intervento riferite 

ai temi della mobilità urbana in relazione  alle condizioni del traffico, della viabilità pedonale e 

della fruibilità dei mezzi pubblici di trasporto: 

 

 
 
 




